
LA  SINODALITA’  NELLA  CHIESA
APOSTOLICA

Partendo dalle parole scritte dal Santo Cirillo, Vescovo di
Gerusalemme, nella sua diciassettesima catechesi rivolta ai
catecumeni. vediamo come egli descriva il ruolo di Pietro,
degli  Apostoli  e  del  Santo  Spirito  nella  risoluzione  di
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problemi dogmatici e di ortoprassi.

Nel  paragrafo  27  della  17^  Catechesi,  così  San  Cirillo
definisce l’Apostolo Pietro: “In virtù del medesimo Spirito
Santo operò anche Pietro, posto a capo degli apostoli e a
custodia delle chiavi del regno dei cieli”.

E’ dunque proprio di ogni sana teologia ortodossa considerare
l’uomo Cefa come l’Apostolo Pietro, il primo e a capo degli
Apostoli, detentore delle chiavi del Regno dei Cieli. Diversa
è l’operazione postuma per cui lo stesso Pietro è divenuto con
il tempo capostipite dei soli Vescovi che risiederanno in
Roma, Capitale dell’Impero. Questa primazia apostolica – e
sappiamo cosa Gesù insegna su chi vuole essere primo nella
Chiesa  –  venne  trasformata  in  primazia  di  comando:
l’infallibilità  propria  del  Santo  Spirito  fu  trasferita
all’Apostolo e quindi ai suoi successori. Vediamo.

Pietro, come sappiamo, aprì la porta della predicazione ai
pagani, fatto inconsueto per persone di stirpe ebraica. Lo
stesso Apostolo ebbe molte difficoltà umane per comprendere e
accettare  questa  apertura  tanto  che  il  Signore  dovette
anticiparla  con  la  nota  visione  della  tovaglia  piena  di
animali impuri che comandò di mangiare e lo stesso San Paolo
dovette  in  merito  redarguirlo  nella  storica  diatriba.  Per
questo motivo il Signore dovette dire a Pietro, a modo di
catechesi di preparazione all’incontro con il pagano Cornelio:
“Non considerare impuro ciò che Dio ha purificato” (At 10,15)
e dovette anche anticipare la discesa del Santo Spirito, prima
ancora che quelle persone fossero battezzate.

«Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito
Santo scese sopra tutti coloro che ascoltavano il discorso; e
i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, davano in
esclamazioni meravigliati e stupiti che anche sopra i pagani
si effondesse il dono dello Spirito Santo». (At 10,44)

Proprio per questa difficoltà tutta giudaica:



“Gli  apostoli  e  i  fratelli  che  si  trovavano  nella  Giudea
vennero a sapere che anche gli stranieri avevano ricevuto la
Parola di Dio. E quando Pietro salì a Gerusalemme, i credenti
circoncisi lo contestavano, dicendo: «Tu sei entrato in casa
di  uomini  non  circoncisi  e  hai  mangiato  con  loro!»  (At
11,1-3).

Vediamo,  quindi,  come  il  capo  infallibile  della  Chiesa
nascente venga contestato addirittura da semplici credenti di
stirpe ebraica. Ma continuiamo il racconto. L’apertura della
predicazione ai pagani fece molti proseliti nella città di
Antiochia.

“Vedendo  abbondante  ad  Antiochia  la  massa  di  credenti  in
Cristo, [Barnaba] vi fece venire Paolo di Tarso perché gli
desse una mano nella comune battaglia. E quando essi ebbero
istruite  e  aggregate  in  comunità  le  masse  dei  discepoli,
avvenne  il  fatto  che  «ad  Antiochia  per  la  prima  volta  i
discepoli furono chiamati cristiani». Era un nome nuovo benché
preannunziato  dal  Signore;  perciò  credo  ci  sia  stato
l’intervento dello Spirito Santo”. (dalla Catechesi 17^)

A lungo il problema della predicazione e del battesimo dei
pagani  tenne  banco  nella  Chiesa  nascente.  Infatti  creava
disagio ai credenti ebrei il fatto che i pagani non fossero
soggetti alle pratiche antiche della religione giudaica. Così
spiega questa diatriba il Vescovo di Gerusalemme Cirillo:

“Il medesimo Spirito Santo, che ha stabilito in accordo col
Padre e col Figlio una nuova alleanza con la Chiesa cattolica,
ci ha anche resi liberi dai pesi insopportabili della Legge,
dico da quelli che riguardavano l’astensione dagli alimenti
profani e impuri, le prescrizioni dei sabati, dei noviluni,
della circoncisione, delle aspersioni e dei sacrifici. Erano
prescrizioni valevoli un tempo, che adombravano i beni futuri;
ma giustamente soppresse, una volta subentrata all’ombra la
verità. Essendo stata tale questione agitata ad Antiochia da
quelli  che  dicevano  necessarie  la  circoncisione  e  le



costumanze  mosaiche,  furono  mandati  a  dirimerla  Paolo  e
Barnaba. Ma furono gli apostoli della nostra Gerusalemme che
mandando una loro lettera liberarono tutto il mondo da ogni
osservanza legale e tipologica”.

Nata  le  questione  intorno  alla  legge  mosaica  e  alle  sue
prescrizioni,  risultava  urgente  trovare  una  soluzione
condivisa. In questo frangente non ci si appellò direttamente
a  San  Pietro  che  prima  è  stato  qualificato  dallo  stesso
Cirillo come “capo degli apostoli e custode delle chiavi del
Regno dei Cieli”. Si rese urgente un incontro nella comunità
Madre di Gerusalemme.

“Ora  alcuni,  venuti  dalla  Giudea,  insegnavano  ai  fratelli
questa dottrina: «Se non vi fate circoncidere secondo l’uso di
Mosè,  non  potete  esser  salvi».  Poiché  Paolo  e  Barnaba  si
opponevano  risolutamente  e  discutevano  animatamente  contro
costoro, fu stabilito che Paolo e Barnaba e alcuni altri di
loro andassero a Gerusalemme dagli Apostoli e dagli Anziani
per  tale  questione.  […]  Giunti  poi  a  Gerusalemme,  furono
ricevuti  dalla  Chiesa,  dagli  Apostoli  e  dagli  Anziani  e
riferirono tutto ciò che Dio aveva compiuto per mezzo loro”.
(At 15,1)

Alla fine dell’assemblea in quel di Gerusalemme, lo stesso
Cirillo dice che furono gli Apostoli, sempre collegialmente,
ad inviare una lettera per risolvere lo scontro, ma vendiamo a
chi intesta la decisione di questo primo concilio:

“e  non  se  ne  arrogarono  per  altro  essi  [gli  Apostoli]
l’autorità,  ma  proclamarono  con  uno  scritto  inviato  per
lettera:  «Abbiamo  deciso,  lo  Spirito  Santo  e  noi,  di  non
imporvi  nessun  altro  obbligo  al  di  fuori  di  queste  cose
necessarie:  astenervi  dalle  carni  offerte  agli  idoli,  dal
sangue, dagli animali soffocati e dalla impudicizia». Così
dichiararono  senza  ambiguità  che,  seppure  le  parole  erano
state  scritte  da  uomini  del  livello  degli  apostoli,  la
prescrizione era data al mondo dallo Spirito Santo. In questo



senso la intesero Barnaba e Paolo con tutta la comunità, e in
tal senso fu convalidata dall’uso di tutta la terra”. (dalla
Catechesi 17^)

Per  altro,  queste  uniche  prescrizione  imposte  ai  credenti
provenienti  dal  paganesimo  erano  state  suggerite  durante
l’assemblea da Giacomo, l’allora Vescovo della Chiesa Madre di
Gerusalemme:

“Quand’essi  ebbero  finito  di  parlare,  Giacomo  aggiunse:
«Fratelli,  ascoltatemi.  Simone  ha  riferito  come  fin  da
principio Dio ha voluto scegliere tra i pagani un popolo per
consacrarlo al suo nome. Con questo si accordano le parole dei
profeti, come sta scritto:

Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide
che era caduta; ne riparerò le rovine e la rialzerò, perché
anche gli altri uomini cerchino il Signore e tutte le genti
sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore che
fa queste cose da lui conosciute dall’eternità.

Per questo io ritengo che non si debba importunare quelli che
si convertono a Dio tra i pagani, ma solo si ordini loro di
astenersi dalle sozzure degli idoli, dalla impudicizia, dagli
animali soffocati e dal sangue. Mosè infatti, fin dai tempi
antichi, ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto
ogni sabato nelle sinagoghe». (At 15,13-21)

Così  si  risolse  la  diatriba  intorno  alla  conversione  dei
pagani,  “lo  Spirito  Santo”,  prima  “e  noi”  anche  e  mai
viceversa. Gesù Cristo è a Capo della Chiesa e la governa per
il tramite del Santo Spirito. In epoche razionalistiche ed
intellettualistiche come la nostra, questa realtà è troppo
dura  da  digerire,  all’esterno  ma  anche  all’interno  della
Chiesa Universale.


